
Mercoledì, XXII settimana del Tempo 
Ordinario

Testo del Vangelo ( Lc  4,38-44): In quel tempo, Gesù, uscito dalla 

sinagòga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in 

preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, 

comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e 

li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti 

da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su 

ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, 

gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li 

lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.

Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo 

cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se 

ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la 

buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo 

sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagòghe della 

Giudea.

«Imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, 
gridando»

Rev. D. Antoni CAROL i Hostench 

(Sant Cugat del Vallès, Barcelona, Spagna)

Oggi, ci troviamo di fronte a una chiara controversia: la gente che cerca Gesù e 

Colui che cura tutte le “malattie” (cominciando dalla suocera di Simon Pietro); e 

allo stesso tempo «Da molti uscivano demoni gridando» (Lc 4,41). Come dire: pace e 

bene da una parte; malignità e disperazione dall’altra.

Non è la prima volta che appare il diavolo “uscendo”, per meglio dire, scappando 



dalla presenza di Dio, tra grida e esclamazioni. Ricordiamoci anche dell’indemoniato 

di Gerasa (cf. Lc 8,26-39). Sorprende che sia il proprio diavolo che “riconoscendo ” 

a Gesù, come nel caso di Gerasa, sia lui stesso ad andargli incontro (certamente con 

rabbia e irritato perché la presenza di Dio perturbava la sua vergognosa 

tranquillità).

Molte volte anche noi pensiamo che l’incontro con Gesù è un fastidio? ! Ci disturba 

dover andare a Messa la Domenica; ci irrita pensare che da molto non dedichiamo 

un tempo alla preghiera; ci vergognamo dei nostri errori, invece di andare dal 

Dottore della nostra anima e chiedergli semplicemente perdono... Pensiamo se non è 

il Signore che deve venire al nostro incontro, giacché ci facciamo pregare per 

lasciare la nostra piccola “grotta” e uscire all’incontro di chi è il Pastore delle 

nostre vite! Questo si chiama, semplicemente, tiepidezza.

La diagnosi per tutto questo è: atonia, mancanza di tensione nell’anima, angustia, 

curiosità disordinata, stress, pigrizia spirituale con le cose della fede, pusillanimità, 

voglia di stare da soli con noi stessi... E c’è anche un antidoto: smettere di guardare 

se stesso e mettersi al lavoro. Impegnarsi a dedicare un momento ogni giorno per 

guardare ed ascoltare Gesù (ciò che chiamiamo preghiera): Gesù lo faceva, visto che 

«Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto» (Lc 4,42). Fare un piccolo 

sforzo per vincere l’egoismo in una piccola cosa ogni giorno per il bene degli altri 

(questo si chiama amare). Fare un piccolo–grande accordo con noi stessi, per vivere 

ogni giorno coerentemente la nostra vita cristiana.

Pensieri per il Vangelo di oggi

«La donna guarita mostró molta virtú e il beneficio che aveva tratto dalla sua malattia: una volta 
guarita volle solo usare la sua salute al servizio del Signore» (San Francesco di Sales)

«Tutti abbiamo bisogno di calore umano quando siamo ammalati: per consolare una persona 
ammalata, piu delle parole, vale la vicinanza serena e sincera» (Benedetto XVI)



«La malattia può condurre all'angoscia, al ripiegamento su di sé, talvolta persino alla 
disperazione e alla ribellione contro Dio. Ma essa può anche rendere la persona più matura, 
aiutarla a discernere nella propria vita ciò che non è essenziale per volgersi verso ciò che lo è. 
Molto spesso la malattia provoca una ricerca di Dio, un ritorno a lui» (Catechismo della Chiesa 
Cattolica, n° 1.501)


